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A chi vuole guidare l’IA  

per lavorare meglio, vivere meglio,  
decidere meglio, senza cedere  

responsabilità né automatizzare  
la propria umanità. 
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Cara lettrice, caro lettore, 

probabilmente, come me, hai almeno una di queste domande 
in testa: l’intelligenza artificiale mi permetterà di  lavorare me-
glio o mi farà perdere il lavoro? Da dove comincio, concreta-
mente, nella mia attività, senza buttare tempo e soldi? Posso 
usare l’IA senza perdere qualità, credibilità e controllo? Cosa 
succede a persone, ruoli e responsabilità, ora che arriva un 
“collega” instancabile come l’IA? Come posso evitare errori, 
bias, violazioni della privacy e il rischio di automatizzare scelte 
che non dovrebbero mai dipendere da un algoritmo? Quali 
conoscenze e competenze servono per restare protagonisti? 

In questo libro, che è anche un mio Corso di Formazione,   
trovi risposte ordinate e pratiche: il senso del cambia-
mento e cosa sta succedendo al lavoro lo metti a fuoco subito, 
nell’introduzione e nel capitolo sulle competenze e sui ruoli; 
il “da dove parto” diventa chiaro nel capitolo sulla strategia 
di adozione; l’uso quotidiano, gli strumenti e le routine li sco-
pri nel capitolo sul metodo e nel capitolo operativo; la trasfor-
mazione dell’organizzazione e dei ruoli la esplori in due ca-
pitoli dedicati; rischi, bias, privacy e responsabilità hanno un 
capitolo tutto loro, senza sconti e senza allarmismi. E poi 
trovi una panoramica su cosa gli Ordini professionali e i Go-
verni nel mondo stanno decidendo in materia di IA. 

Questo libro e il Corso che porto in Aula nascono per chiarire 
e approfondire questi e altri argomenti con un taglio semplice 
e ambizioso insieme: l’IA è un alleato strategico infaticabile, 
veloce e potente, che però va guidato. La mia visione è quella 
dell’IA come una lavatrice digitale: utilizzata bene libera 
tempo e allevia la fatica, ma le scelte importanti, incluso cosa 
fare del tempo che avrai liberato, restano tue. Tu decidi cosa 
mettere dentro l’IA, con quali obiettivi e quali vincoli, e quale 
qualità pretendere. L’IA esegue, accelera, propone; il giudizio, 
il contesto e la responsabilità restano umani: tuoi. 

Ti propongo esempi, criteri e metodo per passare dall’ansia 
o dall’entusiasmo a scelte solide: usare l’IA per creare valore, 
alzare la qualità del lavoro, mettere in sicurezza dati e persone 
e alleggerire il quotidiano senza perdere controllo. Perché la 
differenza non la fa la tecnologia in sé ma il livello di compe-
tenza con cui la guidi. 

Buona lettura! 

 
Rimaniamo in contatto? Mi farà piacere:  
paolo@paolocasciatopubblicazioni.it 
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Tempo, Valore, IA 
nizi la giornata con un’intenzione semplice: portare 
avanti il lavoro vero: quello che crea valore, quello che 
sposta la traiettoria, quello che ti fa dire “oggi ho realiz-

zato qualcosa”. Poi succede la cosa più comune: la giornata 
ti prende. Una e-mail tira l’altra, un documento chiede “solo 
un attimo”, una riunione si infila tra due scadenze, un cliente 
pretende chiarezza in cinque minuti su una questione che 
richiederebbe molto più tempo, calma e contesto. Arrivi a 
sera con la sensazione di avere corso tanto e di aver fatto e 
deciso poco. Se ti riconosci, sei nel posto giusto. 
Questo libro si rivolge a chi sente parlare di intelligenza artifi-
ciale ovunque, e allo stesso tempo vuole una cosa concreta: 
capire cos’è, cosa può fare per lui1, come portarla nel lavoro 
senza trasformarla in un nuovo caos travestito da soluzione; 
ed è per te che hai intuito una verità scomoda: la tecnologia, 
da sola, non salva nessuno. La tecnologia amplifica: amplifica 
il metodo quando c’è, o la confusione quando il metodo manca. 
L’intelligenza artificiale ha smesso da tempo di essere un 
tema da convegno ed è diventata un pezzo di quotidianità. I 
dati lo provano: secondo Eurostat, nel 2024, il 13,5% delle 
imprese dell’Unione Europea con almeno 10 addetti dichiarava 
di usare tecnologie di IA2, con una crescita netta rispetto al 
2023. Nel 2025 la quota europea è arrivata al 20%: un salto 
che significa una cosa semplice: l’adozione sta accelerando, 
e lo fa in fretta quando la percezione di utilità diventa diffusa. 
L’Italia su questo fronte gioca in rincorsa: nel 2025, secondo 
ISTAT, il 16,4% delle imprese con 10 o più addetti ha usato 
almeno una tecnologia di intelligenza artificiale; un balzo signi-
ficativo rispetto al 2024 quando la quota era 8,2% (e 5% nel 
2023). Per le imprese italiane l’IA ha smesso di essere una 
curiosità e sta diventando una scelta. Ancora per una minoranza, 
certo, ma questi dati indicano che ci sono spazi e opportunità 
per chi decide di muoversi bene, prima e meglio degli altri. 

 

 
1  O per lei, ovviamente. Scrivo al maschile solo per semplificare. 

Non me ne voglia chi non si identifica nel genere, né serve un ge-
nere per leggere queste pagine e riflettere insieme. I miei libri sono 
sempre aperti e rivolti a chi è curioso e a chi ama pensare! 

2 IA, intelligenza artificiale, e AI, Artificial Intelligence: utilizzo 
l’acronimo IA tranne quando inserito in contesti o definizioni in lingua 
inglese, nel qual caso troverai la versione AI. 

I 

https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/w/ddn-20250123-3?utm_source=chatgpt.com
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/12/Statreport_ICT2025.pdf?utm_source=chatgpt.com
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Sul piano normativo l’Italia ha già definito i principi cardine: 
la Legge 23 settembre 2025, n. 132 (Disposizioni e 
deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale), pub-
blicata in Gazzetta Ufficiale il 25 settembre 2025 e in vigore 
dal 10 ottobre 2025, delinea gli indirizzi e le regole cui ci ri-
feriremo quando parleremo di governance e responsabilità.  

La prima promessa di questo libro è proporti un metodo 
per muoverti bene. Un metodo che ispira senza confondere, 
informa senza annoiare, entusiasma senza perdere credibilità. 
Non ti servirà un lessico da ingegnere per seguirlo ma una 
qualità rara e potente: la lucidità di chi guida. 

Il concept che tiene insieme tutto è considerare l’IA come un alleato 
strategico: alleato significa che lavora con te, per i tuoi obiettivi e 
con i tuoi criteri; strategico perché funziona se ci sono visione 
d’insieme, priorità chiare, metodo e misurazione dei risultati.  

L’alleato strategico è l’opposto di due rappresentazioni che si 
aggirano nella narrativa sull’IA: il mostro che ruba il lavoro 
e il mago che risolve tutto. Non si tratta né di un mostro 
né di un mago ma di un partner operativo, instancabile, ve-
loce, capace di farsi carico di gran parte del lavoro mentale 
“sporco”, così che possiamo concentrarci su ciò che nessun 
software potrà mai fare al posto nostro: leggere il contesto, 
scegliere una direzione, assumerci responsabilità, creare fi-
ducia, costruire relazioni, dare senso alle decisioni. 

Questa impostazione ha anche un fondamento empirico: in 
un esperimento pubblicato su Science l’uso di ChatGPT in 
compiti di scrittura professionale ha ridotto il tempo medio di 
completamento di circa il 40% e ha aumentato la qualità per-
cepita di circa il 18%. In un altro filone di ricerca, illustrato 
dal National Bureau of Economic Research (NBER), 
un assistente IA per il Customer Support ha portato a un au-
mento di produttività vicino al 14%, con benefici particolar-
mente rilevanti per chi aveva meno esperienza. 

Al netto dell’effetto wow, questi numeri dimostrano (e per chi 
li usa già: confermano) che l’IA riduce drasticamente e per 
tutti il costo di ricerca, bozze, sintesi e analisi iniziali, ren-
dendo la velocità più accessibile, e rivelano anche qualcosa 
di più profondo: quando la velocità è alla portata di tutti, la 
vera differenza si sposta sulla qualità delle domande, sulla 
verifica, sul contesto indicato, sulla capacità di convertire un 
concetto in un input (lo chiamiamo prompt), un output in de-
cisione e una decisione in risultato. Ed è qui che entra in gioco 
la nostra parte, totalmente umana: la strategia. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2025/09/25/25G00143/sg?utm_source=chatgpt.com
https://www.science.org/doi/10.1126/science.adh2586?utm_source=chatgpt.com
https://www.nber.org/digest/20236/measuring-productivity-impact-generative-ai?utm_source=chatgpt.com
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L’immagine che ho scelto per visualizzare il concetto è quella 
della lavatrice perché la lavatrice ha fatto una cosa epocale, 
e l’ha fatta con timida grandezza: ha liberato tempo e fatica 
senza togliere responsabilità. Tu scegli cosa metterci dentro, 
separi i colori, decidi il programma, controlli il risultato. La mac-
china lavora instancabilmente, e diventa un alleato. L’IA può 
togliere di mezzo le attività ripetitive e a basso valore aggiunto 
che intasano le nostre giornate, facendo spazio per ciò che conta. 

Se ti fermi a guardare la tua agenda probabilmente vedi mon-
tagne di attività spazzatura ricorrenti: un elenco lunghissimo, 
anche se pochi hanno voglia di ammetterlo: catene di e-mail 
per micro-decisioni; report e dati ridondanti per abitudine; ricer-
che preliminari infinite; bozze che richiedono troppo tempo solo 
per scrivere le prime parole; presentazioni in cui metà dell’ener-
gia va via in formattazione invece che in pensiero. Buona 
notizia: quando l’IA prende in carico queste attività tu recuperi 
una risorsa che in azienda vale più del denaro: la lucidità. 

La seconda promessa è scoprire l’IA come strumento di 
liberazione e crescita. Liberazione qui non è una parola ro-
mantica ma economica: il tempo recuperato si trasforma in 
valore quando viene reinvestito bene, e un’impresa cresce 
quando sposta energia su progettazione, innovazione, rela-
zioni con i clienti, formazione interna, qualità delle decisioni.  

L’IA diventa una leva perché cambia il rapporto tra lavoro 
ripetitivo e lavoro ad alto impatto. Ti aiuta a fare un salto di 
produttività simile a quelli che nella storia hanno sempre pre-
miato gli early adopter: quando l’elettricità entrò nelle fabbri-
che, chi la usò bene dominò i mercati. Oggi l’IA ha la stessa 
natura di piattaforma trasversale, e proprio per questo non 
riguarda un settore o qualcuno: riguarda tutto, e tutti. 

Qui serve un’altra dose di realtà, perché l’entusiasmo senza 
regole fa danni. L’IA è potente, e come ogni potenza richiede 
controllo e guida. La guida è la terza promessa di questo 
libro: l’utilizzo consapevole dell’IA. Consapevole signi-
fica che tu resti al volante; significa che tu scegli dove usare l’IA 
e dove evitarla; significa che tu proteggi i dati sensibili e che tu 
definisci confini chiari; significa che tu verifichi, soprattutto 
quando l’output sembra convincente; significa che tu tratti i bias 
come un rischio operativo, non come un tema da dibattito; si-
gnifica che tu introduci il principio più importante: la supervi-
sione umana continua, quell’human-in-the-loop che trasforma 
un assistente veloce in un assistente affidabile. Per riuscirci serve 
una alfabetizzazione strategica sull’utilizzo dell’IA che 
sta diventando per le aziende una responsabilità anche formale.  
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L’Unione Europea, con l’AI Act, uno dei pilastri regolatori 
della Strategia Digitale UE, ha introdotto misure obbliga-
torie per garantire un livello adeguato di AI Literacy per 
chi usa sistemi di IA, calibrato su conoscenze, esperienza e 
contesto operativo. L’IA è una tecnologia che entra nei pro-
cessi, nella qualità, nella compliance, nei rischi e nella repu-
tazione d’impresa: un imprenditore attento trasforma 
questa realtà in vantaggio competitivo: definisce regole sem-
plici, forma il team, sceglie strumenti coerenti, misura i risul-
tati, corregge in corsa. 

La quarta promessa, e forse la più importante, è legata 
al fatto che l’IA è democratica: non in senso morale, ma 
per la sua accessibilità. Mentre prima dell’IA per fare analisi 
avanzate servivano infrastrutture e competenze che una 
mPMI3 difficilmente poteva permettersi, oggi esistono solu-
zioni cloud, strumenti pre-addestrati, piattaforme no-code e 
assistenti integrati che permettono anche a realtà piccole e 
piccolissime di usare l’IA e ottenere valore: un artigiano può 
facilmente ottimizzare scorte e ordini con strumenti intelli-
genti; un hotel può usare l’IA per migliorare comunicazione e 
gestione delle richieste; uno studio professionale può ridurre 
tempi su bozze, analisi preliminari, sintesi di documenti; un 
negozio online può migliorare raccomandazioni e customer 
care, e così via. L’IA sta scendendo di livello, dal grande pro-
getto alla micro-abitudine, ed è lì che diventa trasformativa. 

La democratizzazione porta con sé un effetto collaterale: le 
persone spesso usano l’IA prima ancora che la loro organiz-
zazione abbia deciso se e come integrarla. È un segnale po-
tente: vuol dire che il bisogno c’è. Una leadership intelligente 
non reprime quel bisogno: lo governa, lo incanala, lo tra-
sforma da uso casuale a routine efficace.   

Questo libro è una prima risposta a quel bisogno per te che 
stai leggendo, e a queste pagine si affianca il Corso di for-
mazione che questo lavoro supporta: un laboratorio di com-
prensione e adozione in cui i partecipanti imparano a sce-
gliere casi d’uso sensati, a scrivere richieste utili, a costruire 
un flusso di verifica, a definire policy interne, a misurare valore 
e rischio. 

 

 
3 mPMI sta per Micro, Piccola, e Media impresa. 

https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/faqs/ai-literacy-questions-answers?utm_source=chatgpt.com
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A questo punto si apre un tema più ampio, che questa pre-
messa vuole affrontare con sobrietà: il nuovo patto uomo-
macchina. Tu lavori con le macchine da anni: computer, 
gestionali, ERP, CRM, software contabili, strumenti di mar-
keting, piattaforme di collaborazione, smartphone. La novità, 
la differenza e la specificità dell’IA è che dialoga, suggerisce, 
anticipa, crea. Somiglia più a un collega che a un utensile.  

Questa metafora funziona se la prendi sul serio, da impren-
ditore: un collaboratore lavora bene quando gli dai un brief 
chiaro; migliora con feedback costruttivi, tempestivi e regolari, 
e va supportato nei passaggi critici. In ogni caso la respon-
sabilità finale resta tua. E soprattutto, un collaboratore non 
può decidere al posto tuo i valori e le priorità dell’azienda. 
Allo stesso modo, l’IA è una risorsa operativa cui non puoi 
delegare il tuo lavoro ma che devi saper integrare come un 
nuovo collega efficace: entra nei flussi, incide sui tempi e 
orienta alcune scelte, ma non puoi lasciargli la guida. Di con-
seguenza, cambia la tua leadership: non devi più “solo” 
guidare persone ma orchestrare team ibridi composti 
da umani e strumenti intelligenti, con regole, controlli e metri-
che. È una competenza nuova, e diventa un vantaggio com-
petitivo per chi la sviluppa prima. 

Il tema del lavoro qui appare come un convitato di pietra: 
l’IA distruggerà posti? Cambierà le professioni? Renderà 
inutile ciò che sai fare? Per rispondere serve tenere insieme 
verità e prospettiva. Il lavoro cambia, come cambia ogni volta 
che una nuova tecnologia generale entra nei processi. Il World 
Economic Forum, nel Future of Jobs Report 2025, ana-
lizza le trasformazioni tra il 2025 e il 2030 basandosi sulle 
strategie di oltre mille grandi datori di lavoro nel mondo e 
mette al centro due dinamiche: la crescita di ruoli legati ai dati 
e all’IA, e l’urgenza di reskilling e upskilling su larga scala.  

In  questo scenario, l’aspetto più rilevante è che l’IA premia 
chi la usa per migliorare le persone, non per sosti-
tuirle come se fossero costi da tagliare. Business Insider 
rivela che a livello internazionale questo approccio sta diven-
tando un criterio di successo: l’aumento di produttività più 
sostenibile nasce quando la tecnologia complementa e po-
tenzia il lavoro umano, rendendolo più efficace. Tradotto in 
linguaggio aziendale: l’IA dà ritorni migliori quando tu im-
prenditore ridisegni processi e competenze, non se la usi 
come una forbice per ridurre il numero dei tuoi dipendenti. 

https://www.weforum.org/publications/the-future-of-jobs-report-2025/?utm_source=chatgpt.com
https://www.weforum.org/publications/the-future-of-jobs-report-2025/?utm_source=chatgpt.com
https://www.businessinsider.com/companies-using-ai-to-replace-workers-will-lose-stanford-professor-2024-1?utm_source=chatgpt.com
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La dimensione più sottile e decisiva riguarda le competenze 
che contano. In un mondo in cui una macchina può generare 
testo, immagini, video, sintesi, varianti, la differenza si sposta 
sulle capacità di pensare, scegliere, valutare, comunicare. Il 
vantaggio vero non sta nell’essere in grado di usare il tool in 
modo strumentale ma nel saper formulare problemi, stabilire 
criteri, riconoscere le allucinazioni e le risposte sbagliate fornite 
dall’IA con sicurezza ed eleganza. L’errore elegante è pericoloso: 
suona bene, sembra vero, e spinge nella direzione sbagliata.  

L’intelligenza umana fa una cosa che l’intelligenza artificiale 
non farà mai: porta responsabilità: tu ti prendi il peso delle 
conseguenze, e quindi inserisci il controllo.  

Una bussola pratica per farlo è l’AI Risk Management Fra-
mework del National Institute of Standards and Technology 
(NIST) che porta le organizzazioni a gestire rischi e impatti dell’IA 
con un approccio strutturato sulla trustworthiness, sull’affida-
bilità e sulla fiducia. Non devi trasformarti in un esperto di 
standard ma assorbire e applicare il concetto: affidabilità e 
fiducia non sono freni ma acceleratori sensibili e precisi. 

A questo punto potresti pensare: “Tutto molto bello, ma quanto 
vale davvero?” Vale tanto, se l’adozione è fatta bene.  

Il potenziale macroeconomico dell’IA è enorme, e in quanto 
tale richiede mente fredda. McKinsey stima che la sola IA 
generativa potrebbe aggiungere tra 2,6 e 4,4 trilioni 
di dollari l’anno di valore economico, con un impatto com-
plessivo che crescerebbe ulteriormente. Non serve verifi-
care ogni stima: basta già cogliere la direzione: questa tec-
nologia sposta valore, e lo sposta in tempi rapidi.  

Le imprese e i professionisti che imparano a usare l’IA con 
metodo si ritrovano con un vantaggio di velocità e qualità 
difficile da recuperare per chi rimane fermo. 

Resta un punto da trattare in questa premessa: il rapporto 
tra  l’IA e la qualità della vita. Lavorare meglio significa 
spesso vivere meglio: la riduzione dell’attrito operativo può 
tradursi in meno stress, in giornate meno schiacciate, in un 
rapporto più sano con il tempo, ma le potenzialità e la natura 
dell’IA vanno prese con serietà perché ciò avvenga. 

Come ogni tecnologia, l’IA può anche rivelarsi pericolosa e 
deleteria se usata per comprimere ritmi e tempi o per soddi-
sfare aspettative iperboliche dettate da un suo utilizzo male-
volo o inconsapevole. L’uso intelligente dell’IA fa il contrario: 
usa la tecnologia per ripulire il lavoro, per creare margini, per 
liberare tempo e recuperare spazio mentale.  

https://nvlpubs.nist.gov/nistpubs/ai/nist.ai.100-1.pdf?utm_source=chatgpt.com
https://www.mckinsey.com/capabilities/tech-and-ai/our-insights/the-economic-potential-of-generative-ai-the-next-productivity-frontier?utm_source=chatgpt.com
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Un imprenditore che decide con consapevole lucidità vive 
con meno peso e fa scelte migliori; un professionista che si 
libera dal rumore delle attività ripetitive torna a scegliere; un 
team che smette di annegare in micro-attività ricomincia o 
inizia a collaborare davvero. L’IA, in questo senso, diventa un 
alleato anche del benessere perché restituisce una risorsa 
che il lavoro moderno ha consumato: l’attenzione. 

Ecco, allora, la domanda che ti accompagna nel resto del libro 
e che questa premessa ti consegna in modo netto: vuoi su-
bire questa trasformazione o vuoi guidarla?  

Guidarla non significa essere perfetti, né pionieristici a tutti i 
costi: guidarla significa iniziare bene, mettere l’IA dove ge-
nera valore, costruire abitudini e regole, misurare risultati, 
imparare in modo continuo. Significa anche scegliere con 
coraggio dove l’IA non deve entrare, almeno finché non hai 
strumenti e garanzie adeguate. 

Questo libro è scritto per accompagnarti in quell’inizio, e poi 
in ciò che viene dopo. Ti porta dalle definizioni ai miti da 
smontare, dalle applicazioni reali alla strategia di adozione, 
dalle competenze alle decisioni, dall’efficienza alla creatività, 
dalla routine quotidiana alle responsabilità di governance.  

È un percorso che è anche un Corso di formazione per-
ché la conoscenza utile è quella che si trasforma in compor-
tamento. Ogni parte ti spinge a fare un passo, non a colle-
zionare concetti. 

Una frase da tenere a mente mentre procedi con la lettura è 
questa: l’IA accelera tutto, la direzione resta tua.  

L’atteggiamento che ti serve è quello di chi usa una lavatrice 
senza aspettarsi che scelga i colori o i programmi al posto 
suo; quello di chi introduce un alleato strategico in azienda, 
e rimane al posto di guida. 

Adesso si parte davvero. 

Buona lettura! 

 

Rimaniamo in contatto? Mi farà piacere:  
paolo@paolocasciatopubblicazioni.it 
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La nuova rivoluzione 
industriale: cognitiva 
Ti vedo, alle 07:12 di un lunedì qualunque, tu imprenditore, 
manager, professionista: accendi il PC con l’aria di chi sta 
per entrare in una stanza dove qualcuno ha già litigato.  

La casella di posta non è una coda di messaggi: è una folla. 
Urgenze vere e urgenze simulate si accavallano, i documenti 
arrivano senza contesto, le decisioni chiedono attenzione 
proprio quando l’attenzione diventa la risorsa più scarsa. 
Sullo sfondo, come un ronzio costante e irritante, senti cre-
scere la sensazione di correre senza vedere l’arrivo. 

In quel momento l’intelligenza artificiale si presenta come 
una promessa di respiro. Qualcuno la chiama “copilota”, 
qualcun altro “assistente”, qualcuno ancora “macchina che 
scrive”. Il paragone che mi viene in mente, più familiare e più 
onesto perché riporta tutto a terra, è: lavatrice digitale.  

La lavatrice ha liberato tempo e alleviato fatica, ha cambiato 
la qualità della vita, ha spostato il baricentro delle energie. 
Come la lavatrice, l’IA chiede guida: decidi tu cosa metterci 
dentro, scegli programmi e temperatura, separi i colori, dosi 
il detersivo, controlli il risultato. La macchina lavora, l’umano 
governa. Come una lavatrice, l’intelligenza artificiale ti fa ri-
sparmiare tempo, accelera passaggi che prima richiedevano 
ore di lavoro, ma il valore vero dell’IA nasce quando capisci e 
decidi come usarla. Questo libro parte da qui, perché la conver-
sazione pubblica sull’IA oscilla spesso tra due estremi: l’adora-
zione e la paura, e io so che per orientarsi serve un esercizio 
di lucidità: capire che tipo di rivoluzione stiamo attraver-
sando, quali opportunità apre e quali competenze richiede. 

La lettura che suggerisco è questa: stiamo vivendo in 
una rivoluzione industriale cognitiva. Le rivoluzioni 
precedenti hanno spinto soprattutto sulla forza fisica e sulla 
ripetizione: prima con l’energia, poi con la meccanica, poi 
con l’automazione digitale. Questa rivoluzione riguarda le 
materie prime del lavoro contemporaneo, quelle che negli 
uffici e nei reparti valgono quanto un grande macchinario: 
l’attenzione, la conoscenza pratica, la capacità di scrivere e 
leggere bene, la velocità con cui si trasformano le informazioni 
in decisioni; riguarda la parte invisibile del lavoro, quella che 
fino a ieri sembrava intoccabile proprio perché intangibile. 
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Il clamore intorno all’IA nasce da un’accelerazione recente e 
concreta: strumenti che fino a poco tempo fa sembravano 
prototipi da laboratorio sono diventati accessibili a tutti e of-
frono  un’interfaccia in linguaggio naturale: fai una domanda 
e ottieni una proposta; carichi un documento e arriva una 
sintesi; descrivi un obiettivo e compare una bozza.  

Non si tratta di aspetti tecnici ma di un cambiamento di ap-
proccio e di gesto: porre una domanda, l’atto più comune del 
lavoro, diventa un modo per avviare un processo produttivo; 
il linguaggio che abbiamo sempre usato per capirci tra umani 
funziona come un mezzo operativo; un’attività fondata su 
riunioni, documenti, e-mail e decisioni, trova all’improvviso 
un acceleratore nel punto esatto in cui soffre di più: il tempo 
speso a dare una forma condivisibile a ciò che sappiamo. 

A livello internazionale la trasformazione è entrata nelle 
stanze dei board con un linguaggio netto. Un’analisi del 
World Economic Forum basata su una ricerca di Tata 
Consultancy Services riporta che più della metà dei dirigenti 
considera l’impatto dell’IA pari o superiore a quello di internet, 
e che quasi tre quarti riconoscono la necessità di cambiare in 
modo significativo processi e organizzazioni per sfruttarne il 
potenziale. Tutto questo significa una cosa banale e una 
cosa enorme: la cosa banale è che l’IA non è un giocattolo; 
la cosa enorme è che l’IA, per funzionare, chiede di ripen-
sare il modo in cui si lavora, si decide, si coordina, si misura. 

L’Italia, pur con ritardi strutturali e una cultura del si è sempre 
fatto così che ogni tanto ritorna, sta accelerando più di quanto 
molti raccontino. Un’indagine CNA Forlì-Cesena sulle micro 
e piccole imprese indica che il 35,6% del campione dichiara 
di usare strumenti di IA; il beneficio principale percepito è il 
risparmio di tempo, indicato dall’83,1%, insieme alla ridu-
zione degli errori e all’alleggerimento delle attività ripetitive.  

La fotografia è interessante perché racconta una motiva-
zione adulta: l’IA viene cercata come forza pratica, come so-
luzione che snellisce, libera tempo e alleggerisce la routine. 
La retorica dell’innovazione, qui, lascia spazio a una richie-
sta concreta: fammi lavorare meglio. 

Il tempo, nel lavoro contemporaneo, è una moneta che si 
consuma mentre la conti: si perde in transizioni, in passaggi 
di consegne confusi, in documenti che circolano per giorni 
senza produrre una scelta, in riunioni che si chiudono con 
un “ci aggiorniamo” vago. L’IA promette una cosa misurabile: 
comprimere i costi cognitivi.  

https://www.weforum.org/stories/2025/09/human-centric-ai-shape-the-future-of-work/
https://www.cnafc.it/2026/01/19/indagine-cna-piccole-imprese-e-intelligenza-artificiale/
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Questa corsa porta allo scoperto un paradosso: l’adozione 
cresce più in fretta della competenza. Molte aziende iniziano 
a usare strumenti di IA mentre la formazione resta episodica, 
affidata alla curiosità individuale o al passaparola.  

In un rapporto sulle competenze, il World Economic Forum 
nota che solo una quota minoritaria di leader ritiene il proprio 
personale competente su IA e gestione dei dati. Il risultato è 
prevedibile: strumenti potenti usati in modo disomogeneo 
che generano valore a sprazzi, e qualche volta creano più 
confusione che benefici reali. Qui si gioca una partita sem-
plice da capire e difficile da vincere: trasformare l’IA da 
oggetto di sperimentazione a standard operativo. 

In un rapporto sugli effetti dell’IA generativa su produttività, 
innovazione e imprenditorialità, l’OCSE descrive come l’au-
tomazione di compiti e l’augmentation del lavoro possano 
contribuire a migliorare l’efficienza e, nel breve periodo, al-
zare la produttività di chi lavora su attività testuali e analitiche. 
Per un imprenditore questa frase si traduce in una domanda 
che vale oro: quante ore della settimana si possono recupe-
rare senza perdere qualità, e anzi guadagnandone? 

Per rispondere, iniziamo a fare un poco di chiarezza: “intel-
ligenza artificiale” è un’etichetta ombrello: dentro ci sono sistemi 
che riconoscono pattern nei dati, modelli che prevedono eventi, 
algoritmi che classificano e ottimizzano, strumenti generativi che 
producono testi, immagini, audio o codice a partire da istruzioni.  

L’IA, per come la usa oggi un imprenditore o un professioni-
sta, somiglia a un collega velocissimo: macina materiale, 
propone alternative, sintetizza, riscrive, riformula: accorcia 
la distanza tra l’idea e una sua prima forma.  

La definizione “collega” però va presa con i guanti: l’IA non 
è una persona, non ha intenzioni, non prova desideri o scru-
poli: produce output. Gli output sembrano spesso intelligenti 
perché somigliano al nostro modo di pensare e parlare, e 
perché arrivano nel formato più comodo: una risposta pronta.  

Questa somiglianza è un vantaggio perché fa entrare l’IA nel 
lavoro senza barriere ma è anche una trappola perché porta 
a credere che dietro l’output ci sia comprensione, quando in 
realtà ci sono calcoli statistici e una capacità, pur impressio-
nante, di imitare forme linguistiche umane.  

L’effetto scenico è alto, e proprio per questo chiede un ele-
vato grado di consapevolezza e maturità, professionale e 
personale. 

https://reports.weforum.org/docs/WEF_New_Economy_Skills_2025.pdf
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/publications/reports/2025/06/the-effects-of-generative-ai-on-productivity-innovation-and-entrepreneurship_da1d085d/b21df222-en.pdf
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Serve guida, una parola che fa da bussola a tutto il libro.  

Guida significa decidere cosa delegare e cosa tenere; vuol 
dire definire obiettivi e limiti, fornire contesto e verificare il 
risultato; e significa anche riconoscere i bias: l’IA impara dai 
dati e dai testi con cui è stata addestrata, quindi porta con 
sé anche distorsioni e lacune, oltre a non saper riconoscere 
quando non sa, e cosa non sa: programmata per rispondere 
sempre, in mancanza di informazioni l’IA inventa, in preda a 
quello che gli esperti chiamano allucinazioni: un termine che 
rende molto bene l’idea. 

Il lavoro umano, nell’era della rivoluzione cognitiva, include una 
competenza nuova e molto concreta: saper fare da filtro critico, 
chiedere e verificare le fonti, distinguere un’ipotesi elegante da 
una risposta affidabile. Una buona IA, senza una buona guida, 
produce solo o prevalentemente velocità senza direzione. 

Il dibattito su se ci si possa fidare dell’IA spesso parte con il 
piede sbagliato: la fiducia non è una qualità innata dello stru-
mento: è un risultato. Arriva quando si costruisce metodo, 
quando i controlli diventano prassi, quando la responsabilità 
è chiara e sostenuta da competenza. Non vale lo stesso 
principio anche nelle relazioni tra persone, in fondo? 

Sulla necessità di guida, l’Europa ha scelto una direzione 
precisa: mantenere l’umano dentro la catena di responsabilità, 
soprattutto quando l’IA entra in contesti sensibili.  

Il quadro dell’AI Act europeo prevede requisiti di supervi-
sione umana per i sistemi ad alto rischio con l’obiettivo di 
prevenire o minimizzare rischi per salute, sicurezza e diritti 
fondamentali. Questo racconta una filosofia che vale anche 
oltre il quadro normativo: la tecnologia serve, l’uomo decide. 
E l’essere umano, per decidere bene, ha bisogno di criteri. 

L’obiettivo essenziale che mi sono posto con questo libro 
e con il Corso di formazione dedicato a chi guida imprese e 
svolge professioni è fornire strumenti concreti per capire 
cosa sta succedendo e come cambiare il lavoro con l’arrivo 
e l’integrazione delle intelligenze artificiali generative, predit-
tive e conversazionali, e disegnare una mappa per usare l’IA 
come leva di qualità. Qualità significa tagliare sprechi e re-
cuperare controllo sul tempo, liberando energie mentali per 
ciò che crea differenza; qualità significa anche scrivere me-
glio, leggere più velocemente senza perdere profondità, de-
cidere con più informazioni senza perdere visione, gestire 
processi e persone con maggiore chiarezza. 
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Il percorso che ti propongo parte dalle fondamenta, perché 
l’entusiasmo senza comprensione costruisce fragilità.  

Iniziamo a mettere ordine tra definizioni e miti: scopriamo 
perché certe illusioni sull’IA sono così comuni, e prepariamo 
il terreno per un uso adulto degli strumenti. Poi apriamo la 
porta dell’ufficio e guardiamo dentro con concretezza: l’intel-
ligenza artificiale nei processi, nelle funzioni aziendali, nelle 
attività che assorbono più energia e restituiscono meno valore. 
La narrazione prende la forma di un metodo: il libro ti accom-
pagna a passare da “posso fare qualcosa con l’IA” a “so 
cosa fare, dove, con quali obiettivi e con quali limiti”. 

Poi c’è il tema delle competenze e dei ruoli, decisivo per-
ché ci riguarda direttamente: gli strumenti tendono a unifor-
mare, le competenze distinguono. L’IA spinge verso un lavoro 
meno esecutivo e più orientato a progettare, interpretare e 
decidere. Le persone che imparano a dialogare con questi 
strumenti, con richieste chiare e criteri solidi, ampliano il pro-
prio ruolo; le persone che restano ferme rischiano di essere 
schiacciate: non dalla macchina in sé ma dalla velocità del 
cambiamento. Lo spazio dedicato alle competenze serve a 
trasformare l’IA da novità a palestra, e a far emergere una 
verità semplice: la professionalità cresce quando si 
sposta dal fare al far fare, dal produrre al dirigere. 

Ecco allora la questione delle decisioni: l’IA propone opzioni, 
esplora scenari, riduce il rumore e aumenta i segnali; il ri-
schio, in parallelo, è l’eccesso di fiducia, la delega pigra, 
l’idea che una risposta ben scritta sia una risposta vera. Qui 
entra in scena il principio della decisione aumentata: 
l’algoritmo suggerisce, l’umano interpreta e sceglie; l’algo-
ritmo accelera, l’umano dà senso. La combinazione migliore 
resta quella in cui la tecnologia è al servizio di un obiettivo 
umano, e l’obiettivo umano è definito e scritto in modo così 
chiaro da rendere la tecnologia utile. 

Dopo si entra nel territorio in cui molti credono che l’IA non 
possa competere: creatività e innovazione. Qui emerge 
una sorpresa interessante: l’IA, guidata con consapevolezza 
e sapienza, accorcia la distanza tra un’intuizione e la sua 
prima versione: propone variazioni, simula, accelera la pro-
totipazione. La creatività umana cambia forma: meno fatica 
di produzione, più energia per selezione e direzione. L’inno-
vazione, a quel punto, diventa più accessibile anche a strut-
ture piccole perché riduce costi e tempi dei primi tentativi, 
quelli che spesso bloccano un progetto prima ancora che inizi. 
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Il libro arriva al livello più concreto: la giornata di lavoro. 
Qui l’IA diventa pratica, quasi banale, e proprio per questo 
visibilmente potente: una e-mail scritta meglio in metà tempo, 
un documento esteso e complesso riassunto in pochi minuti, 
una bozza di presentazione che nasce già ordinata, una tra-
duzione che accelera una trattativa, un’analisi preliminare 
che libera ore. Nella vita reale queste cose sommate cambiano 
giornate, settimane e mesi. Cambiano anche il rapporto con 
la fatica mentale, perché molte attività non sono faticose o 
difficili per complessità ma per dispersione. L’IA, quando 
funziona, risolve. 

Il tema delle responsabilità è fondamentale perché l’in-
telligenza artificiale porta con sé problemi reali: distorsioni, 
privacy, sicurezza, trasparenza; celebrarne solo la magia 
non servirebbe, ed elencare solo i rischi paralizzerebbe. Ho 
scelto un approccio costruttivo centrato sulla responsabilità 
come generatore di fiducia: dei collaboratori, dei clienti, del 
mercato. La fiducia crea continuità, che a sua volta genera 
vantaggi competitivi. 

Nel libro trovi anche una panoramica ragionata sulle linee 
guida e sugli orientamenti di Ordini professionali e Governi 
nel mondo sull’IA: informazioni utili per allineare la pratica 
quotidiana alle direzioni normative più autorevoli.  

E una notizia di inizio febbraio 2026: puoi farti assumere 
dall’IA per svolgere per suo conto attività nel mondo fisico. 

Un’ultima immagine, prima di partire: l’IA viene descritta 
spesso come un evento improvviso, una meteora sul lavoro. 

In realtà l’IA somiglia di più a una marea: sale ogni giorno 
e cambia la costa senza chiedere permesso. Una caratteri-
stica della marea è che la si può osservare e studiare anche 
da lontano: impari a leggere la corrente marina, a sfruttarla 
per entrare in acqua anche se non sai nuotare, poi prendi il 
largo e vai lontano. 

La mia convinzione è che la rivoluzione cognitiva che stiamo 
vivendo genererà vantaggi, migliorerà il lavoro e, di ri-
flesso, la vita professionale e personale di chi la abbraccerà 
attivamente e consapevolmente.  

Il miglioramento, come sempre, dipende da chi guida: 
l’accelerazione, da sola, rischia di creare disordine; la velo-
cità gestita nella giusta direzione genera vantaggi.  

Da qui, iniziamo. 
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Sono un formatore specializzato in competenze relazionali 
e comunicazione interpersonale e di impresa. Sviluppo ed 
erogo Corsi di Formazione dinamici e coinvolgenti organizzati 
anche in collaborazione con primarie Scuole e Centri di For-
mazione e rivolti a Proprietari, Direttori e Manager; Personale 
di Segreteria, Vendita e Assistenza; Professionisti; Associa-
zioni, Ordini e Studi Professionali; Studenti e Persone in per-
corsi di orientamento, inserimento e reinserimento lavorativo. 

Dal 2011 sono consulente di Aziende, Studi e Ordini 
professionali per Comunicazione e Relazioni, Marketing e 
Vendite off-line e on-line, oltreché formatore. Mi occupo della 
analisi di dati, situazioni, mercati e pubblici di riferimento; dello 
sviluppo e della realizzazione di strategie, tattiche e strumenti 
di marketing e comunicazione tradizionali e digitali e di solu-
zioni per il conseguimento di obiettivi di business e istituzionali. 

Scrivo libri in italiano e in inglese che raccolgono i miei 
studi, i miei pensieri, i miei Corsi, le mie speranze. 

Tra il 1996 e il 2011 sono stato dirigente responsabile della 
comunicazione internazionale, istituzionale e di marketing, dei 
rapporti con la stampa e delle relazioni pubbliche presso due 
grandi aziende multinazionali: scuola professionale e di vita. 

Ho iniziato il mio percorso professionale e formativo nel 1984 
lavorando per dodici anni come giornalista e addetto stampa; 
ho collaborato con quotidiani, periodici, radio, televisioni e 
uffici stampa nazionali e internazionali.  

Sono iscritto all’Ordine dei Giornalisti dal 1989. 

In seconda elementare ho scritto e impaginato – compresi 
titoli, occhielli e catenacci, e le immagini disegnate da me – 
la mia prima newsletter. 

Sono romano. Ho vissuto e lavorato in varie regioni e città in 
Italia, all’estero per numerosi progetti professionali e in Russia, 
a Mosca, per quattro anni. 

Credo nella comunicazione e nelle relazioni interpersonali. 
E insisto, nonostante i miei errori.  

PUBBLICAZIONI: www.paolocasciatopubblicazioni.it 
FORMAZIONE:  www.apropositodicomunicazione.it 
CONSULENZA:  www.ybcom.org  

http://www.apropositodicomunicazione.it/
http://www.apropositodicomunicazione.it/
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